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Guardare da angolazioni diverse 

 
Robin Williams sarà per sempre, nell’immaginario collettivo, il professor John Keating dell'Attimo 
fuggente. L'indimenticabile professore di lettere che sale in piedi sulla cattedra e da lì in giacca e cra-
vatta e le mani in tasca, dice ai ragazzi che non bisogna fermarsi alle poche e solite certezze, ma saper 
vedere il mondo da più angolazioni. 
 “Dobbiamo sempre guardare le cose da angolazioni diverse. E il mondo appare diverso”, ricorda con 
forza il professore ai suoi ragazzi. 
 
“Guardare le cose da angolazioni diverse”: questa è la sfida fondamentale che don Luca Palazzi ci ha 
lanciato nell’incontro di programmazione a maggio, sfida che siamo chiamati a raccogliere come co-
munità all’inizio di questo nuovo anno pastorale. Un anno che si apre con due segni molto forti e deci-
sivi che siamo chiamati a leggere nella giusta angolazione, per coglierne il significato più vero e pro-
fondo. 
 
Il primo segno con cui iniziamo l’anno è rappresentato dal cambio del parroco. Dopo dodici anni di 
servizio nella nostra comunità, il 22 settembre don Fabrizio inizierà il suo nuovo ministero nella par-
rocchia di Castelnuovo Rangone.  
Si tratta certamente di un passaggio molto doloroso: in questi dodici anni le nostre relazioni e il nostro 
progetto comunitario sono molto cresciuti e maturati; lasciarsi non è affatto semplice!  
Per tutti noi guardare questo passaggio da un’angolazione diversa significa essere capaci di guardare 
al domani della nostra comunità facendo tesoro del cammino compiuto in questi anni, senza rimanere 
prigionieri della nostalgia e del rimpianto. 
Il cambio del parroco è certamente occasione per fare memoria grata di ciò che abbiamo vissuto, ma è 
soprattutto occasione per proseguire il nostro progetto comunitario nella prospettiva della corresponsa-
bilità e di un ancor maggiore protagonismo da parte di tutti.  
Se sapremo assumere e fare nostra questa angolazione, siamo certi che insieme al nuovo parroco il 
nostro cammino continuerà ad essere ricco di frutti sorprendenti! 
 
Il secondo segno che siamo chiamati a leggere nella giusta angolazione è la “nuova” canonica.  
A fine settembre i lavori di ristrutturazione saranno ultimati: sarà però fondamentale vivere la canoni-
ca nella prospettiva della gratitudine e della corresponsabilità.  
Questo nuovo e bellissimo edificio è un dono inaspettato, al quale siamo chiamati a dare vita con il 
nostro protagonismo. Diversamente la canonica rischia di essere una struttura bella, ma vuota.  
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Desideriamo invece che la canonica sia vissuta come “casa della comunità parrocchiale” e non come 
“casa del parroco”.  
Se sapremo far nostra questa angolazione, questo edificio non sarà un museo morto, ma un giardino 
vivo: luogo della preghiera feriale, degli incontri di programmazione e di formazione di adulti e gio-
vani, sede dell’ufficio parrocchiale, spazio aperto a tutti gli operatori e volontari che dedicano il loro 
tempo e le loro energie per la nostra comunità.  
Infine non vogliamo dimenticare che dare vita alla nuova canonica significa anche sostenere il proget-
to economicamente: il mutuo che abbiamo acceso per completare i lavori è un appello forte alla corre-
sponsabilità economica.  
Da ultimo, anche noi come insegna a fare il professor Keating, vogliamo salire sul nostro banco per 
guardare da un’angolazione diversa le persone che ricominciano o che si affacciano per la prima volta 
nei percorsi della nostra parrocchia: genitori che accompagnano i figli nel cammino dell’iniziazione 
cristiana, ragazzi e giovani che iniziano o riprendono il cammino di catechesi, adulti che decidono di 
impegnarsi nei nostri progetti, persone italiane o straniere che vengono a chiedere aiuto.  
Non nascondiamo la nostra preoccupazione verso le voci che in questi ultimi mesi si alzano con forza, 
anche nel nostro paese, contro chi è straniero e profugo.  
Certamente il nuovo e il diverso spaventano sempre, ma anche verso coloro che sono sconosciuti e 
vengono da fuori, il vangelo ci invita ad assumere un’angolazione diversa, l’angolazione di un’acco-
glienza intelligente, perché l’antidoto alla paura dell’altro non è la chiusura ma la conoscenza, non è il 
respingimento ma l’ascolto e l’integrazione. 
Siamo certi che facendo nostra questa angolazione di fiducia e apertura, il giardino della nostra par-
rocchia si arricchirà di nuovi frutti, colori e profumi. 
 
All’inizio di questo nuovo anno, chiediamo al Signore di non restare ancorati alle nostre sedie e ai no-
stri vecchi schemi, chiediamo al Signore il coraggio di salire in piedi sul banco, non per guardare gli 
altri dall’alto in basso, ma per saper guardare alla nostra storia con gli occhi stessi di Dio: allora il 
mondo e la nostra vita ci appariranno profondamente diversi e nuovi! 
 
                       Il consiglio pastorale parrocchiale 

VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI 

  
Parrocchia: www.parrocchiasancesario.it 
Troverai le notizie sulla vita parrocchiale, l'articolo e gli appuntamenti della settimana, i verbali del cpp 
e del cpae, gli appuntamenti del cammino di catechesi, di pastorale giovanile e pastorale famigliare, la 
liturgia del giorno. 
  
Caritas-Solidarietà in Rete: www.solidarietainrete.org 
Troverai tutte le notizie riguardanti i progetti di solidarietà della parrocchia, il centro di distribuzione 
alimenti e vestiti, il centro d'ascolto. 
  
Oratorio: www.oratoriosancesario.it 
troverari tutte le iniziative dell'oratorio parrocchiale. 
  
Visita anche la pagina Facebook della Scuola Materna Parrocchiale Paritaria "Sacro Cuore" 
San Cesario sul Panaro: troverai tutte le info sulla scuola materna. 
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In questi anni ho scritto tanti articoli sul 
nostro Giornalino parrocchiale, vi con-
fesso però che questo è l’articolo più 
difficile da comporre. Si tratta infatti 
dell’ultimo articolo che scriverò come 
parroco di San Cesario: dopo dodici anni 
insieme, trovare le parole per salutare è 
molto complicato! 
 

Come sapete il 22 settembre inizierò il 
mio servizio nella parrocchia di Castel-
nuovo Rangone. Accettare la proposta 
del vescovo non è stato affatto semplice. 
Vi confesso che non è stata una scelta 
facile, anzi… le settimane precedenti 
alla decisione sono state settimane molto 
complicate, abitate da tanti pensieri e da 
tante domande. 
 

Non è stato e non è facile mettere ordine 
in quello che provo: ci sono dei momenti 
in cui ho la sensazione che il cuore sia 
troppo piccolo per contenere tutti i senti-
menti che si scatenano dentro di me. 
 

Certamente in me c’è grande dispiacere. 
In questi dodici anni abbiamo cammina-
to insieme e abbiamo anche compiuto 
passi molto importanti lasciandoci gui-
dare dal vangelo e dalla bussola del 
Concilio: lasciare San Cesario è come se 
mi venisse strappato un pezzo di cuore. 
 

C’è dolore, ma soprattutto c’è grande 
gratitudine. In questi anni ci siamo ac-
compagnati reciprocamente.  
 

Sono arrivato qui che avevo 34 anni ed ero alla mia prima esperienza di parroco (ne approfitto per chie-
dere scusa a tutte le persone che si sono sentite ferite dalla mia “esuberanza giovanile”). In questi anni 
grazie a voi sono cresciuto e maturato come persona e come prete: mi sono sentito molto accompagnato 
da tutta la comunità nel mio percorso di formazione e di crescita. Di questo ringrazio ciascuno di voi e 
il Signore! 
 

Infine, nel mio cuore c’è grande fiducia. Il quadro che amo maggiormente è il “Seminatore al tramonto” 
di Van Gogh. Ne ho una stampa nella mia camera. Amo questo quadro particolarmente per i suoi colori, 
ma soprattutto perché mi ricorda che Dio è il buon seminatore che getta con abbondanza il seme del suo 
amore nella nostra vita e nelle nostre storie. 
 
Non si conosce ancora il nome del nuovo parroco. Sono però certo che anche in questo passaggio, il 
Signore non ci lascerà soli e continuerà a gettare il suo seme nella nostra storia. Sono certo che questo 
passaggio non sarà tanto una fine, ma sarà soprattutto un nuovo inizio. 
 

 don Fabrizio 
 

Un nuovo inizio 
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Grazie don Fabrizio 

 
"La vita cristiana va di inizio in inizio, attraverso inizi che non hanno fine”: quante volte don Fabri-
zio ci ha ripetuto questa affermazione di Gregorio di Nissa!  
Eppure, al nuovo inizio  che ci attende dopo la sua nomina a parroco di Castelnuovo Rangone, nessu-
no di noi è pronto, e forse non lo sarà mai. 
In questi dodici anni, insieme a don Fabrizio, abbiamo fatto tanta strada. 
Abbiamo conosciuto il volto di un Gesù umano che ci accoglie sempre nel suo abbraccio misericor-
dioso.  
Abbiamo sperimentato la bellezza di un Vangelo che ci ha trasformati nel profondo per diventare uo-
mini e donne "nuovi". 
Abbiamo incontrato un Signore che cammina insieme a noi e ci ama indipendentemente dai nostri 
errori, che ci è vicino anche nella malattia e nel dolore, perché la vita è fatta anche di quello.  
Abbiamo  conosciuto la novità del Concilio e ci siamo scoperti laici "che contano"  perché realmente 
corresponsabili e protagonisti  nella vita della parrocchia. 
Abbiamo imparato a pregare insieme con gratitudine, a curare le nostre liturgie e a renderle gioiose e 
capaci di trasmettere la speranza del Vangelo. 
Abbiamo scoperto il valore del servizio, offerto non "per dovere" ma per il senso che in esso è custo-
dito. 
Non sono mancate fatiche e tensioni, ma abbiamo sperimentato l'importanza di camminare insieme e 
formarci nella consapevolezza di non essere "mai arrivati". 
Come comunità ci apprestiamo ora a vivere un grande cambiamento, un cambiamento che  porta den-
tro di noi anche tante paure: la paura di disperdere i frutti del nostro cammino, la paura di rimetterci 
in discussione, di dover ricominciare. 
Questo passaggio deve però tradursi in una sfida: avere il coraggio di fare memoria di quanto abbia-
mo vissuto, sperimentato, avviato, per continuare a portare frutto.  
Questo è il vero grazie che possiamo dire a don Fabrizio, un grazie che si traduce in uno stile di rin-
novamento che siamo chiamati a custodire e far crescere.  

Il consiglio pastorale parrocchiale 
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GREST 2018: Alla scoperta del valore  
dell’amicizia 

Accompagnati dagli abitanti del villaggio di Yubi, i bambini del Grest 2018 si sono immersi 
in una grande avventura che li ha portati a scoprire il valore vero dell’amicizia e delle rela-
zioni. Attraverso momenti di attività, preghiera e gioco i ragazzi hanno riflettuto su quattro 
tappe chiave che fanno dell’amicizia un’avventura irrinunciabile, educativa, umana e uma-
nizzante: INCONTRARE, l’amicizia non nasce da un calcolo, ma dal desiderio grande che 
è nel cuore di ogni persona di “gettare ponti”, di condividere felicità e ricchezza; CAMMINA-
RE, l’amicizia è un cammino, è una strada da intraprendere e percorrere con entusiasmo, 
ma anche con determinazione e costanza, è voglia di fare strada insieme; CONOSCERE, il 
cammino dell’amicizia fa maturare una conoscenza sempre nuova di se stessi e dei propri 
amici; SCEGLIERE, essere amici comporta scelte coraggiose che possono ridisegnare il 
futuro alla ricerca del bene comune. Per ogni tappa sono state proposte attività formative e 
giochi a tema, ai quali si sono affiancati nel pomeriggio laboratori manuali di costruzione di 
piccoli oggetti. Tra giornate di sole e bombe d’acqua, anche quest’anno il Grest è stata per 
tutti un’esperienza bella e ricca che ha permesso di curare e nutrire le nostre relazioni. Per 
questo esprimiamo molta gratitudine verso tutti coloro che hanno fatto di questa esperienza 
un’avventura straordinaria! Grazie ai bambini per averci sempre donato gioia ed entusia-
smo, grazie ai genitori per essersi fidati di noi, grazie alla squadra animatori che, nonostan-
te diversi cartellini gialli e rossi, non si stanca mai di mostrare grande passione, impegno e 
senso di responsabilità. Un grazie speciale ai nostri cuochi Augusto e Marta, sempre pronti 
e disponibili a preparare cibi deliziosi (e in enorme quantità!), grazie alle signore dei lavo-
retti Franca, Teresa, Silvia e Daniela per essersi messe in gioco con forza e coraggio in 
un’avventura per loro nuova. Un ultimo grazie, non per importanza, al Don per averci ac-
compagnato in tutti questi anni di Grest con cura e attenzione e per averci aiutato a supe-
rare brillantemente i controlli ASL.   
Certi che relazioni autentiche e profonde possano dare bellezza alla nostra vita, vi diamo 
appuntamento al prossimo anno, con tanta voglia e carica di continuare insieme questa 
proposta  
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Aderente a      
 

                  
 
 
 

Il contesto storico che stiamo vivendo è percorso da rancore e risentimento nei confronti di chi viene 
descritto come la fonte di tutti i mali del nostro Paese: il migrante, il richiedente asilo. Rancore e ri-
sentimento nei confronti del “diverso” sul quale vorremmo scaricare tutte le nostre frustrazioni. Co-
me credenti nel Dio che si è fatto Uomo, per vivere con gli uomini e per gli uomini, non dobbiamo ab-
bandonarci a questa deriva egoistica, ma abbiamo il dovere di essere sempre coerenti con quanto ci 
dice il Vangelo. Per fare ciò, facciamo nostro l’intervento del nostro Vescovo, don Erio, dal titolo: Le 
parole di oggi sono fuoco e pietre.  
 
<< L’otto luglio 2013  papa Francesco compì il primo viaggio apostolico del suo pontificato. Fedele al 
primato delle “periferie”, la meta fu Lampedusa: in un’estate rovente non solo per il clima atmosferi-
co, ma anche per le polemiche e i morti in mare.  
Lampedusa: luogo di vita e di morte, di speranze accese e deluse, di accoglienze generose e respingi-
menti, di lacrime e di sorrisi. Simbolo della nostra difficile epoca, concentrato di paure e di attese, di 
piccoli gesti e di chiusure dei cuori. Segno di contraddizione. Ora, esattamente cinque anni dopo quel-
la visita, il clima è ancora più rovente: di nuovo polemiche , ancora morti in mare e sbarchi e respingi-
menti. Ma si sono ammassate, inoltre, le parole: sono diventate fiumi che travolgono.  
Miliardi e miliardi di parole, rimbalzate sui giornali e sui siti, travestite da slogan e luoghi comuni de-
vastanti. Perché “la lingua è un fuoco”, come ha scritto San Giacomo (3,6) e dunque la bocca è una 
mitragliatrice. Perché “le parole sono pietre”, come ha scritto Carlo Levi, e dunque la bocca è una ca-
tapulta. Il fuoco può distruggere, purificare o illuminare e scaldare. Le pietre possono servire per ucci-
dere, costruire muri o edificare dei ponti.  
Oggi volano parole che rischiano di distruggere come un incendio, che rischiano di uccidere come una 
lapidazione. Sono le “parole ostili”  che fanno di ogni erba un fascio, mirando a suscitare la rabbia re-
pressa, ad ossigenare lepaure ataviche ,ad ingigantire i pericoli e ad identificare il pericolo con il di-
verso. Sono le parole che rimbalzano di bocca in bocca e addossano a loro, ai migranti, le responsabi-
lità di tutti i mali: dalla crisi economica alla disoccupazione, dalla delinquenza alla droga.  
Mescolando e confondendo, peraltro, di categorie di per se differenti: migrante, straniero, profugo, 
extracomunitario, clandestino, richiedente asilo, sfollato, fondamentalista. Quanti di quelli che sparano 
le loro parole come fuoco e le scagliano come pietre saprebbero definire correttamente questi è , segno 
della confusione mentale nutrita dalla propaganda.  
Quando non ci sono argomenti con cui portare avanti le proprie idee, le parole escono come urla: sfo-
garsi contro qualcuno, in fondo fa sentire migliori. Ma il  fuoco può anche purificare e le pietre posso-
no costruire muri. Il fuoco purifica i cibi dai batteri e le pietre edificano i muri delle case. Purificare da 
chi? Difendersi da chi? Non certo dalle vittime, ma dai carnefici.  
Disse dei migranti papa Francesco a Lampedusa: ”prima di arrivare qui sono passati dalle mani dei 
trafficanti, coloro che sfruttano la povertà degli altri, queste persone , per le quali la povertà degli 
altri è una fonte di guadagno. Quanto hanno sofferto! E alcuni non sono riusciti ad arrivare”. 
Le parole dure vanno dette contro i trafficanti, i criminali che lucrano sulla pelle dei poveri. Non chiu-
dendo i porti - pratica inaccettabile per la coscienza prima che per il  diritto - ma combattendo questo 
commercio alla radice. Come? Aiutandoli a casa loro, certo. 
 C’è una verità profonda in questa frase: purché si tenga presente che aiutarli a casa loro richiede le 
nostre risorse, anche perché alcuni dei mali dai quali fuggono sono l’onda lunga di un colonialismo 
del quale alcuni Stati europei non possono certo chiamarsi innocenti.  
Aiutiamoli, però, anche a casa nostra: quando arrivano, dobbiamo ricordarci che sono essere umani, 
con la solo sfortuna di essere nati nell’emisfero sbagliato. Aiutiamoli ad integrarsi, ad inserirsi digni-
tosamente nel nostro tessuto sociale ed ecclesiale, e scopriremo noi stessi nuove ricchezze, fino a ri-
leggere il Vangelo con uno sguardo diverso: “ero straniero e mi avete accolto” (Mt 25, 35) assumerà 
allora i lineamenti concreti dei volti di tanti esseri umani e potremo dire più autenticamente, anche 
nella liturgia, la grande parola cristiana che non ferisce, non uccide, non demolisce e non giudica: la 
parola “fratello”. >>  (Don Erio Castellucci) 

 

Augusto Brighetti 

 Ero straniero e mi avete accolto 



 

7 

Alla scoperta di Narnia: l’amore è più forte della morte 
 

Fellicarolo 15-21 luglio 2018 
 
 
Accompagnati da straordinari personaggi abbiamo seguito con il fiato sospeso le avventure di 
quattro fratelli, Lucy, Peter, Susan ed Edmund, che per caso si ritrovano in universo incredibile. 
Mentre giocano a nascondino nella casa di un misterioso professore, dove si sono rifugiati per 
scappare ai bombardamenti della seconda Guerra Mondiale, i quattro ragazzi passano attraverso 
la porta di un armadio e vengono trasportati in una terra mai vista prima e che si svela in tutta la 
sua magia: Narnia.  
È iniziata così anche l’avventura per i ragazzi di prima e seconda media, che, guidati dai loro ani-
matori, hanno vissuto una settimana di formazione, preghiera e divertimento al fresco dei nostri 
Appennini, precisamente a Fellicarolo. Con l’aiuto del film “Le cronache di Narnia” e della Parola di 
Dio, ogni giorno i ragazzi sono stati invitati a riflettere su tematiche legate alla loro vita: tentazioni 
ed inganni, fede come fiducia nell’annuncio, coraggio e sacrificio, gioia e vita.  
Narnia è un mondo incantato, pacifico, abitato da animali parlanti, nani, fauni, centauri e giganti e 
si trova ora sotto l’incantesimo della perfida strega Bianca, Jadis, che ha tramutato una terra rigo-
gliosa in una fredda distesa nel mezzo di un inverno perenne. .  
Con l’aiuto di Aslan, il saggio leone, che darà la vita per liberare Edmund, i quattro ragazzi condu-
cono Narnia ad una spettacolare battaglia, dove si scontrano il bene e il male, per liberarsi una 
volta per tutte dai glaciali poteri della strega e riportare quel mondo all’antica bellezza 
Proprio con l’aiuto di Aslan abbiamo anche noi scoperto che l’amore è più forte della morte. 
Nella settimana non sono poi mancate le gite, durante le quali abbiamo gustato la meraviglia e la 
straordinaria semplicità della natura che ci circonda, e momenti di gioco e divertimento che ci han-
no aiutato a vivere la gioia della relazione. 
Un' esperienza che ci ha arricchito tanto e che porteremo a casa con la voglia e l’entusiasmo di 
iniziare insieme un nuovo anno! 
A conclusione pensiamo sia importante ringraziare tutti coloro che hanno reso possibile e bella 
questa esperienza: i ragazzi con le loro famiglie, che ancora una volta ci hanno mostrato il loro en-
tusiasmo, gli animatori, che con costanza ed energia hanno “colorato” la settimana, i cuochi che 
con tanta pazienza e grande capacità hanno pensato a riempire con ottimi cibi le nostre pance. 
Un grazie particolare anche quest’anno va a don Fabrizio, che ancora una volta ci ha accompa-
gnati in questa avventura e  ha creduto insieme a noi nella capacità formativa e di relazione di una 
esperienza come quella del campeggio. 
Vi aspettiamo tutti ad ottobre per l’inizio del cammino post-cresima! 
                                                                                                               Gli Animatori  
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Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 

LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 

Rimini, sulla strada della condivisione 
 
“Con gli ultimi sulle strade del mondo, per dare voce a chi non ha voce”: guidato da queste 
parole, il gruppo post cresima The Originals ha vissuto la propria esperienza estiva a Rimi-
ni, presso la comunità Papa Giovanni XXIII. 
Durante l’anno i ragazzi hanno affrontato con gli animatori diversi temi quali il servizio, la 
carità, la disabilità e infine la bellezza del donare il proprio tempo agli altri. Questi temi 
hanno poi trovato voce nella settimana dal 29 Luglio al 3 Agosto, nella comunità fondata 
da Don Oreste Benzi. 
Durante la settimana i ragazzi hanno potuto incontrare diverse realtà, sicuramente lontane 
dalla nostra quotidianità. Molto toccante è stata l’esperienza presso la cooperativa sociale 
dove i nostri ragazzi, insieme a persone disabili o in condizioni di povertà, hanno condiviso 
una mattinata di lavoro smistando vestiti, montando scaffalature o scaricando merci in arri-
vo. È stato inoltre bello e profondo ascoltare poi la testimonianza di Valeria, “mamma” del-
la casa famiglia, un luogo che dà famiglia a chi non ce l’ha. Valeria, infatti, insieme a suo 
marito e ai suoi due figli, ha deciso di accogliere nella sua casa bambini, ragazzi o adulti 
che cercano l’affetto e il calore di una famiglia. 
L’esperienza si è poi conclusa presso la Capanna Betlemme, casa dove i senzatetto di Ri-
mini possono trovare un tetto sulla testa, un rifugio sicuro per la notte. I ragazzi hanno po-
tuto ascoltare le parole di Alberto, ragazzo che ha scelto di donare il proprio tempo per 
questa missione: ogni sera alle 19 diversi volontari 
partono per la stazione ferroviaria riminese ascol-
tando i dolori e le storie degli emarginati, per acco-
glierli nella struttura. 
Tra una esperienza e l’altra, molto significativi sono 
stati i momenti di preghiera e incontro tra di noi, 
questi ci hanno permesso di confrontarci sulle aspet-
tative, paure e gioie vissute. 
Siamo soddisfatte di essere riuscite a far vivere ai 
ragazzi un’ esperienza nuova, colorata e arricchita 
anche da momenti di svago in spiaggia! Questi han-
no permesso al gruppo di curare e coltivare le pro-
prie relazioni tra un bagno e una partita a beach vol-
ley. 
Ringraziamo di cuore le famiglie che si sono fidate 
di noi animatrici e tutti i ragazzi che da sempre si 
mettono in gioco con il loro entusiasmo. 
 
          
                Aurelia, Anna, Letizia 
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PER MILLE STRADE   
 

Non lasciatevi rubare i sogni  
Papa Francesco  

 
 
Il percorso intrapreso quest’anno con i ragazzi delle superiori è stato un percorso di cammi-
no e di crescita, un percorso che ci ha visti affrontare diversi temi, stimolati dalle riflessioni 
di Armando Matteo contenute nel libro Il cammino del giovane.  
A conclusione di questa esperienza ci è sembrato stimolante accogliere l’invito che il Papa 
ha rivolto a tutti i giovani italiani; raggiungere Roma per mille strade per poi incontrarsi sa-
bato 11 agosto al Circo Massimo per trascorrere un pomeriggio insieme all’insegna della 
riflessione e della preghiera.  
E così lunedì 6 agosto, insieme al gruppo giovani della parrocchia di Collegara, con cui ab-
biamo condiviso una parte della nostra esperienza, siamo partiti alla volta di Roma. La set-
timana è stata scandita da tre momenti fondamentali.  
Nei primi due giorni abbiamo camminato, raggiungendo San Giovanni in Laterano e San 
Paolo fuori le mura; dopo una visita delle basiliche, ci siamo soffermati a riflettere su alcune 
tematiche legate alla nostra capacità di essere giovani con le scarpe e non giovani del di-
vano, capaci di discernere in modo consapevole davanti alle scelte della nostra vita. In se-
guito siamo stati brevemente introdotti nella realtà della Comunità di Sant’Egidio, una co-
munità che si occupa di aiutare le persone con gravi disagi sociali, prendendosi cura di loro 
con grande attenzione e intelligenza.  
Abbiamo poi sperimentato sulla nostra pelle l’importanza e la difficoltà della loro missione, 
facendo gli animatori in un centro estivo della periferia romana, organizzato per bambini 
appartenenti alla comunità Rom; una giornata che ci ha segnati profondamente, instillando 
in noi tante domande e riflessioni sulla gestione di questa difficile situazione.  
Il culmine dell’esperienza sono state le giornate di sabato e domenica, durante le quali 
70.000 giovani si sono riuniti al Circo Massimo e in Piazza San Pietro per incontrare il papa 
e per ascoltare le sue 
parole, parole forti che 
hanno messo ancora 
una volta in luce l’impor-
tanza che noi giovani 
possiamo rivestire nel 
cammino della Chiesa: 
“Impegnatevi, la Chiesa 
ha bisogno del vostro 
coraggio, della vostra 
fede, della vostra intui-
zione”.  
A conclusione di questa 
esperienza, ognuno di 
noi è tornato a casa con 
riflessioni, pensieri e do-
mande, ma soprattutto 
con la consapevolezza 
che solo se siamo giova-
ni con le scarpe possia-
mo essere il cambia-
mento vero di cui parla 
Papa Francesco.  
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Chi conferma? 

 
Nel mese di settembre, a conclusione del cammino di iniziazione cristiana, i ragazzi della nostra par-
rocchia riceveranno il sacramento della Cresima, un sacramento che siamo chiamati a celebrare come 
comunità. 
Il sacramento della Cresima è più propriamente chiamato Confermazione: ma cosa si conferma? E chi 
conferma? 
Confermazione innanzitutto è la conferma della parola che il Padre ha pronunciato su ciascuno di noi 
nel Battesimo: Tu sei mio figlio amato. 
Ma c'è una seconda conferma, che ci responsabilizza e ci coinvolge: la conferma della comunità. 
Cosa significa confermare come comunità il dono dell'amore del Padre?  
 
Può aiutarci nella riflessione il pensiero di don Dario Vivian che, in un testo pubblicato dagli Uffici 
Catechistici del Triveneto, Ripensare l’Iniziazione cristiana, scrive così: 
 
"E' opportuno che la Cresima rimanga dov'è: nell'età della adolescenza. Bisogna però cambiare il 
senso della Cresima. Spesso si è detto che è il sacramento della maturità: diciamo ai ragazzi che il 
Battesimo lo hanno scelto i loro genitori, ma nella Cresima giunge il momento in cui scelgono loro, in 
cui loro confermano il proprio Battesimo. 
 Ci sono qui due grossi errori:  
- uno teologico, perché il Battesimo non ha bisogno di essere confermato 
- l'altro pedagogico, perché a quell'età non si è nel tempo della conferma, ma della dis-conferma! E' 
l'età in cui i ragazzi prendono le distanze. Noi siamo lì ad incitarli a dichiararsi coraggiosamente cri-
stiani, a testimoniare la propria fede, a non guardare gli altri, mentre i ragazzi sono in un'età in cui 
incominciano a dire: "Perché lo dovrei fare? I miei compagni non lo fanno, sono stanco, mi vergo-
gno ...". E' l'età della crisi, in cui i ragazzi cominciano ad allontanarsi. Chiedere in quel momento di 
confermare la loro fede non ha senso.  
Perché allora la  Cresima a questa età?  
Può avere senso se la conferma è da parte di Dio, che ci conferma con il sigillo dello Spirito (cfr. 2Co-
rinti, 1,22), e da parte della comunità cristiana.  
In origine la Cresima era la conferma da parte del Vescovo, come ultimo momento del Battesimo: si 
veniva battezzati dal presbitero con l'aiuto dei diaconi  o delle diaconesse e poi, l'ultimo momento 
spettava al Vescovo, che imponeva le mani per confermare, quasi a dire: "Tu sei cristiano: c'è qui una 
comunità che ti conferma, conta su di essa, la comunità sarò il luogo che sosterrà la tua fede".  
Può essere importante dare questo messaggio nell'età adolescenziale.  
E' come dire: "Cari ragazzi, sappiamo benissimo che è venuto il tempo in cui vi state chiedendo se va-
le la pena essere cristiani, se è giusto seguire Gesù Cristo, quando ci sono tante altre proposte diver-
se.  
Proprio mentre voi vi state facendo queste domande, c'è qui tutta una comunità che invoca il dono del-
lo Spirito per voi e vi conferma che vale la pena scommettere su Gesù Cristo! Noi genitori, come una 
volta abbiamo chiesto per voi il battesimo, vi diciamo ora di scommettere su Gesù Cristo!  
Ci sono dei ragazzi più grandi della comunità che vi diranno che ne vale la pena!".  
Questo vuol dire spostare l'ottica della Cresima: noi adulti non tanto domandiamo qualcosa ai ragaz-
zi, ma ci "compromettiamo". E' giusto che il ragazzo si ponga degli interrogativi, ma io adulto (prete, 
vescovo, catechista, genitore, padrino...) metto la mano sul fuoco per lui e lo invito a scommettere sul 
Vangelo, perché non sarà mai tradito da Gesù.  
Questo è il messaggio da dare e per questo invochiamo lo Spirito.  
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